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LA SECONDA
VOLTA
di Antonio Polito

uando

«(J 

un Paese
è grande
una volta
— ha

detto il presidente Conte —
deve essere grande sempre».
Non è chiaro se quel «deve»
equivale a un pronostico
o e invece una
«raccomandazione», come
le altre impropriamente
inserite nel testo normativo
del Dpcm. Se è una
previsione, non pare però
fondata su dati di fatto.
Prima di tutto perché
la storia è purtroppo piena
di «seconde volte» andate
peggio della prima: dalla
seconda ondata di influenza
«spagnola» alla Seconda
guerra mondiale. Poi perché
il pessimismo della ragione
ci ricorda che se una cosa
può andare male, se cioè non
si è fatto tutto il possibile
perché andasse bene, è
probabile che andrà male.
E infine perché il Paese
è stanco di sentirsi chiamato
a essere di nuovo «grande»,
visto che l'altra volta, in
primavera, abbiamo pianto
35 mila morti, e tanto bene
non ci era davvero andata.
Del resto, fuor di retorica,

è stato lo stesso capo del
governo, nella stessa
conferenza stampa, a dire
che cosa provano davvero
gli italiani in queste ore:
«stanchezza, ansia, rabbia,
frustrazione, sofferenza». Per
ognuno di questi sentimenti
c'e una ragione. Vorrei
soffermarmi su «rabbia» e
«frustrazione», perché sono
due stati d'animo che
chiamano in causa l'operato
dei poteri pubblici.

continua a pagina 34
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L \ SECONDA VOLTA
TRA RABBIA E FRUSTRAZIONE
dí Antonio Polito

SEGUE DALLA PRIMA.

a rabbia deriva dalla convin-
zione che gran parte di ciò
che era stato promesso, ga-
rantito, programmato, non è
stato fatto. Prendiamo i «trac-
ciatori», la prima linea che or-
mai tutti dichiarano già tra-
volta. Ce ne sono 9.241 in Ita-
lia (fonte Sole 24 Ore). Nessu-
no può essere stato colto alla
sprovvista dalla necessità di
averne di più. Eppure dopo
più di tre mesi sono aumenta-
ti di appena 275 unità.

Nell'area metropolitana di
Milano, tre milioni di abitan-
ti, ci sono solo 25 medici delle
Usca, le «unità speciali» che
dovrebbero controllare i posi-
tivi nelle loro case invece dí
intasare gli ospedali: era stato
previsto un fabbisogno di 13o.
Anche senza studiare le sta-

tistiche (ne vengono del resto
fornite troppo poche e troppo
generiche) gli italiani hanno
capito che non si è fatto abba-
stanza per «gestire» questa
seconda ondata. Non danno
certo a chi li governa la colpa
della diffusione del virus, anzi
spesso sembra accadere piut-
tosto il contrario; ma si ren-
dono conto se devono fare un
tampone, se hanno un malato
in casa, se sono in auto di not-
te davanti all'ospedale con un
familiare in crisi respiratoria
che muore in attesa di un letto
(è successo ad Avezzano), che
si doveva fare di più e meglio.
Poi c'è la «frustrazione»,

per tornare all'elenco del pre-
sidente Conte. Questo stato
d'animo ha almeno due ragio-
ni. La prima è la perdita di
reddito che sta subendo una
parte importante dell'econo-
mia italiana specialmente ur-

bana, quella dei servizi di
prossimità, dei ristoranti, dei
bar, delle palestre. A differen-
za del lockdown di primavera,
e anzi proprio nel lodevole in-
tento di evitarlo, stavolta il go-
verno ha dovuto scegliere che
cosa chiudere e che cosa la-
sciare aperto. Era dunque for-
se inevitabile che le «vittime»
avvertissero di subire una «in-
giustizia». Anche perché si
tratta spesso di aziende fami-
liari che, oltre alle spese fisse,
avevano investito nella sicu-
rezza, acquistando sistemi di
sanificazione, riordinando gli
spazi, allestendo dehors, per
ottemperare ai protocolli
emanati dal governo. Questo
malessere anima la maggior
parte delle proteste e rischia
di determinare la più perico-
losa delle fratture: tra i garan-
titi e i non garantiti, tra chi ha
il «buono pasto» e chi no. Bi-
sogna porvi rimedio il più ur-
gentemente possibile, e non
con la pachidermica lentezza
burocratica di primavera.
Ma la «frustrazione» ha

un'origine forse anche più
profonda: e cioè il dubbio che

questi sacrifici siano quelli
giusti e servano davvero. Sia-
mo infatti al terzo Dpcm in
pochi giorni. E dunque — co-
me ha notato Vitalba Azzollini
sul Domani — noi non pos-
siamo sapere se le misure pre-
cedenti abbiano funzionato,
semplicemente perché non è
passato abbastanza tempo
per verificarlo. Di quanto ha
ridotto la circolazione del vi-
rus la chiusura dei ristoranti
alle 23? Non lo sappiamo.
Dunque non sappiamo nean-
che che effetti produrrà la
chiusura alle i8. E lecito pen-
sare che in realtà si tratti solo
di una marcia di avvicina-
mento alla chiusura totale?

99
Differenze
Lo Stato deve distinguere
tra la sedizione di piazza
e il malessere giustificato
al quale deve are una
risposta politica e sociale

Le palestre sono forse un
potenziale focolaio di infezio-
ne, anche se finora non ne so-
no tanti segnalati di rilevanti
(un vagone di metropolitana
affollato lo è sicuramente di
più). Ma se sono pericolose,
perché non sono state chiuse
una settimana fa, quando in-
vece si decise di lasciarle
aperte?
Queste contraddizioni, e

l'accavallarsi di decisioni e an-
nunci tra Governo e Regioni,
ci stanno facendo perdere fi-
ducia nella capacità del gui-
datore di tenere la strada. Che
poi non è uno solo, ma un'af-
follata assemblea di ministri,
capi delegazione, governatori,
membri del comitato tecnico-
scientifico.

Il malessere, o la rabbia, o
la frustrazione, hanno dun-
que una loro ragion d'essere.
Il ricorso all'agitazione e alla
violenza di gruppi organizzati
con una loro agenda crimina-
le o politica (a proposito, per-
ché teatri e cinema chiudono
e i centri sociali restano aper-
ti?) era anch'esso prevedibile.
E, come il virus, merita di es-
sere combattuto con la forza
dello Stato, che deve saper
proteggere i cittadini, anche
quelli che protestano, dai me-
statori di torbidi, piaga antica
che ha spesso infettato la na-
zione dal 1919 a oggi. Tanto
più lo Stato lo potrà fare se sa-
prà distinguere tra la sedizio-
ne di piazza, alla quale deve
dare una risposta di ordine
pubblico, e il malessere giu-
stificato, al quale deve dare
una risposta politica e sociale.
L'argomento che le cose

non vanno meglio in altri Pae-
si europei (anche se in qual-
cuno si), non può infatti ba-
stare a renderci più sereni.

g L'Italia sa stringersi intorno
E alle sue istituzioni, ma pre-

tende di più. Il nostro, ha ra-
gione il presidente Conte, è
un grande Paese. Merita di es-
sere trattato come tale.
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